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Nella lezione scorsa, Gabriella Stellutti ci ha 

parlato delle difficoltà di uno studente 

brasiliano, dal punto di vista dell’apprendente. 

In questa lezione abbiamo ricevuto la Prof.ssa 

Roberta Ferroni che ci ha parlato delle difficoltà 

di uno studente brasiliano che studia l’italiano in Brasile dal punto del docente.  

Vi consiglio di seguire l’intervista senza le didascalie1 cercando di rispondere 

all’esercizio “vero-falso”. 

 

1. La Prof.ssa Ferroni vive in Brasile da circa sei anni. 

(     ) vero   (     ) falso 

2. Le maggiori difficoltà della Prof.ssa Ferroni riguardano la comprensione 

scritta (leggere) e la produzione scritte (scrivere). 

(     ) vero   (     ) falso 

3. La professoressa molto spesso usava la mimica e lo spagnolo per 

comunicare in portoghese. 

(     ) vero   (     ) falso 

4. Secondo la professoressa uno degli errori di pronuncia dei brasiliani 

riguardano l’articolazione nel pronunciare suoni di quelle parole che in 

italiano iniziano con S seguita da consonante, scuola, studiare, stadio, 

spiritoso. 

(     ) vero   (     ) falso 

5. Secondo la professoressa un’altra difficoltà riguarda l’uso del verbo piacere 

quando è preceduto, dai pronomi: mi piace, ti piace, ci piace, gli piace. 

(     ) vero   (     ) falso 

                                                 
1 Didascalia significa «legenda» in portoghese. 
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Intervista a Roberta Ferroni, docente di Lingua Italiana presso la Facoltà di Lettere 

dell’Università di São Paulo (FFLCH – USP). 

Tema: Difficoltà degli studenti ai primi livelli del corso di laurea in lingua italiana: il 

punto di vista del docente. 

PAOLA BACCIN: Nella lezione scorsa abbiamo parlato delle difficoltà di uno 

studente brasiliano dal punto di vista di una studentessa. Oggi vediamo lo stesso 

argomento dal punto di vista di un professore.  

PAOLA BACCIN: Oggi abbiamo con noi la Professoressa Roberta Ferroni, docente 

di lingua italiana presso i nostri corsi alla Facoltà di Lettere della USP. La 

Professoressa Ferroni vive in Brasile già da qualche anno e, in questa 

chiacchierata, potremo scoprire quali sono state le sue maggiori difficoltà per 

quanto riguarda la comunicazione con i brasiliani. Professoressa, La ringrazio di 

essere venuta, di aver accettato il nostro invito, e Le vorrei chiedere: da quanto 

tempo vive in Brasile? 

ROBERTA FERRONI: Dunque, io vivo a São Paulo da circa sei anni. Sono venuta qua 

la prima volta per lavorare in una scuola italiana a São Paulo, dopodiché sono 

rimasta per un anno e mezzo. Nel frattempo sono tornata in Italia, sono stata in 

Perù e poi ho deciso di tornare di nuovo in Brasile. 

PAOLA BACCIN: Certamente, la professoressa avrà avuto delle difficoltà 

comunicative simili a quelle che voi avete quando andate in Italia. Quali erano, o 

quali sono state le Sue maggiori difficoltà comunicative, nei primi mesi? 

ROBERTA FERRONI: Allora, devo dire che inizialmente le difficoltà sono state 

molte. Specialmente perché io non sapevo niente di portoghese brasiliano.  

PAOLA BACCIN: Il portoghese l’ha imparato qua? 

ROBERTA FERRONI: Sì, l’ho imparato qua. Dunque la maggiore difficoltà è stata 

quella di comprendere quello che i brasiliani volevano dirmi. Mi ricordo di una 
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volta che, pochi giorni dopo essere arrivata, andai al cinema per vedere un film – 

un film brasiliano – e uscii fuori dal cinema scioccata, perché non avevo capito 

nulla di quello che era successo. Quindi, grande difficoltà nella comprensione. Per 

quanto riguarda invece la produzione, io conoscevo già lo spagnolo, quindi lo 

spagnolo ha fatto da ponte. Nel momento in cui avevo delle difficoltà, spesso e 

volentieri ricorrevo allo spagnolo. E poi, grandi difficoltà che continuano a 

tutt’oggi di pronuncia.  

PAOLA BACCIN: Ah, sì? 

ROBERTA FERRONI: Sì. Se per esempio, lei mi chiede di pronunciare la parola 

«lama», come la pronunciate voi, io, senza ombra di dubbio, dirò sempre láma.  

PAOLA BACCIN: Be’, e lì abbiamo proprio la difficoltà del nostro studente 

brasiliano nel pronunciare la A aperta. Allora, sappiamo che noi brasiliani per dire, 

ad esempio, “quando, italiano” ci viene da dire addirittura “quându, italiãnu”, ci 

viene automatico. Allora, la stessa difficoltà che voi studenti avete, osservate che 

anche la Professoressa ce l’ha, al contrario. E come cercava di risolvere questi 

problemi?  

ROBERTA FERRONI: Be’, devo fare una premessa, devo dire che le persone che ho 

conosciuto, con le quali ho potuto parlare inizialmente, sono state molto 

collaborative, non mi hanno mai fatto sentire in difficoltà. 

PAOLA BACCIN: Anche per la strada?  

ROBERTA FERRONI: Molto cordiali, sono stati. E quindi questo mi ha disinibito un 

po’ a livello linguistico. Mi sono concessa un po’ più di libertà. Non ho avuto paura 

di sbagliare, di perdere la faccia. E ovviamente delle difficoltà, però, ci sono state. 

Vi faccio un esempio: se dovevo andare in una farmacia, per comprare un 
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pacchetto di fazzolettini di carta, e non sapevo come dire la parola “fazzoletti di 

carta”, allora, ricorrevo a varie strategie. 

PAOLA BACCIN: Ad esempio? 

ROBERTA FERRONI: Per esempio, potevo ricorrere allo spagnolo che, come ho 

detto, ha fatto da lingua ponte. Oppure, se il farmacista non capiva, potevo usare 

dei gesti, imitare l’azione di soffiarsi il naso. Oppure, se anche questa strategia 

non funzionava, potevo indicare semplicemente l’oggetto di cui avevo bisogno. 

Oppure potevo ricorrere a un termine più generale per dire quello di cui avevo 

bisogno: carta, «papel», al posto di «lenço». Oppure, cosa che faccio a tutt’oggi, 

cercare di tradurre alla lettera un termine che appartiene alla mia lingua materna, 

brasilianizzandolo. Per cui, per esempio, mi viene in mente, invece di dire 

«escova» dico «petina». Non ricordo la parola esatta e ricorro a questa strategia. 

PAOLA BACCIN: Ma, allora, Lei crede che queste strategie, anche i nostri studenti 

le possono usare? 

ROBERTA FERRONI: Senza dubbio, sì. 

PAOLA BACCIN: Come professoressa, quali sono secondo Lei, le maggiori difficoltà 

di uno studente brasiliano, per comunicare? 

ROBERTA FERRONI: Allora, vorrei fare una premessa, nel senso che, fino adesso 

io ho insegnato nei livelli elementari e nei livelli intermedi. Quindi, Le parlerò 

principalmente delle difficoltà che ho visto fra gli apprendenti di questi livelli. Ad 

esempio, errori di pronuncia, spesso e volentieri, quando pronunciano un 

enunciato, i brasiliani tendono ad usare un tono ascendente. Quando, invece, la 

frase italiana vorrebbe un tono piano. Faccio un esempio: “stasera vado a casa di 

Maria”. Questa è la frase come io, italiana, direi. Uno studente brasiliano tende 



LEZIONE 3     DIRE, FARE, PARTIRE!      ESERCIZI DI ITALIANO PER BRASILIANI 

 

 
5 

 

spesso a usare un accento, un’intonazione interrogativa: “stasera vado a casa di 

Juliana”.  

PAOLA BACCIN: Ah! Ho capito. 

ROBERTA FERRONI: Eh, questo succede. Quindi, da questo io riesco a capire che 

si tratta di un apprendente brasiliano. 

PAOLA BACCIN: Dunque, scusi, Professoressa, la interrompo. E non c’è in nessun 

dialetto italiano un’intonazione di questo genere? 

ROBERTA FERRONI: Eh, dunque, io sono toscana. Quindi le posso parlare 

principalmente della mia regione. In Toscana, no, non si usa questo tipo di 

intonazione. A meno che, appunto, non sia per una domanda, una richiesta.  

PAOLA BACCIN: E avrebbe qualche altro esempio di difficoltà? 

ROBERTA FERRONI: Dunque, difficoltà di pronuncia sì, certo, mi viene in mente, 

per esempio che i brasiliani hanno una grande difficoltà articolatoria nel 

pronunciare suoni di quelle parole che in italiano iniziano con S seguita da 

consonante. Le faccio un esempio: invece di dire stadio dicono *estadio; oppure, 

invece di dire spiritoso, tendono a dire *espiritoso. È una difficoltà proprio 

articolatoria. Tant’è che nel momento in cui scrivono la parola, viene scritta 

esattamente. Oppure storia che diventa *istoria. Dunque, un’altra difficoltà è nel 

pronunciare i suoni CE e CI. Quindi, per esempio, la parola processo, tende a 

trasformarsi in *prossesso.  

PAOLA BACCIN: Anche perché, c’è la parola anche in portoghese. Un falso amico, 

forse. 

ROBERTA FERRONI: Oppure, nella lettura, nel momento in cui ci sono delle parole 

che iniziano con il suono DI, invece di leggere DI, leggono GI, (invece di difetto, 

leggono *gifetto). Questa è un’altra difficoltà abbastanza ricorrente.  
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PAOLA BACCIN: Per quanto riguarda le difficoltà sintattiche?  

ROBERTA FERRONI: Dunque le difficoltà sintattiche più ricorrenti che ho osservato 

sono quelle che riguardano l’uso dei verbi della terza persona, cioè, tendono a 

evitare la seconda persona, sia singolare che plurale, e a usare la terza persona, 

sostituirla con la terza persona. E poi c’è una grande difficoltà nell’uso del verbo 

piacere quando è seguito, preceduto, scusate, dai pronomi: mi piace, ti piace, ci 

piace, gli piace. 

PAOLA BACCIN: Sì, perché in portoghese noi usiamo «gostar de», e secondo me 

anche lì c’è un’interferenza abbastanza grande.  

ROBERTA FERRONI: Eh, sì. 

PAOLA BACCIN: E per quanto riguarda le difficoltà morfosintattiche? 

ROBERTA FERRONI: Per quanto riguarda le difficoltà morfosintattiche ho 

osservato che spesso le maggiori difficoltà sono concentrate nell’uso dei pronomi. 

Per i possessivi, per esempio, mi viene in mente “la penna è *di lei”, invece che 

dire “è la sua penna”. Oppure nell’uso dei pronomi: “*ho detto per lei” è una 

costruzione molto ricorrente che si sente dire dai nostri studenti, quando la frase 

corretta sarebbe “gli ho detto” o “le ho detto”.  

PAOLA BACCIN: E infine, Le chiederei delle difficoltà lessicali. 

ROBERTA FERRONI: Ho notato per esempio che durante le lezioni gli insegnanti 

per incentivare, per chiedere agli alunni se hanno svolto, finito, terminato la 

attività, invece di dire “avete fatto?”, dicono “pronto”.  

PAOLA BACCIN: La interrompo. Allora, studenti, vedete che anche noi, insegnanti, 

sbagliamo. Noi che siamo insegnanti di italiano, ma viviamo in Brasile da tanti 

anni, anche noi facciamo questi errori.  
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ROBERTA FERRONI: Oppure, invece di usare il verbo dire, semplificano e 

preferiscono usare il verbo parlare: “lui *ha parlato che era andato”, invece di 

dire, “lui ha detto che era andato”. Oppure, mi viene in mente un altro esempio, 

la difficoltà a usare il verbo andare e il verbo venire. Invece di dire “stasera vengo 

a casa tua”, dicono “stasera *vado a casa tua”. È molto frequente questo. 

PAOLA BACCIN: Chiediamo allora alla professoressa se Lei ha qualche 

suggerimento per aiutarci a superare queste difficoltà. Professoressa, che cosa 

uno studente brasiliano può fare per superare queste difficoltà di cui Lei ci parlava 

prima?  

ROBERTA FERRONI: Sì, posso dare dei consigli, delle indicazioni anche se partiamo 

sempre dal presupposto che la correzione dipenderà sempre dal tipo di attività 

che gli studenti stanno svolgendo e dagli obiettivi che l’insegnante si è prefisso. 

Può essere ad esempio, molto utile, portare in classe dei registratori, dei normali, 

dei comuni registratori, consegnarli ai nostri studenti – uno o due registratori – e 

registrarli mentre stanno svolgendo delle attività interattive. Perché il 

registratore? Perché il registratore sostituisce in un certo senso l’insegnante e, 

quindi, gli studenti tendono ad essere molto più corretti e attenti alla forma. 

Queste registrazioni possono essere trascritte e possono essere utili 

successivamente all’insegnante perché possa trascrivere i dati e analizzare gli 

errori che sono stati commessi durante il corso e dell’interazione.  

PAOLA BACCIN: Però l’interrompo, chiedo scusa. Però è importante che a questo 

punto lo studente superi anche la sua timidezza nel parlare. 

ROBERTA FERRONI: Certo, è importantissimo. Per questo che io suggerisco di 

svolgere attività fra pari. Perché, spesso e volentieri, la presenza dell’insegnante 

intimorisce, perché è una presenza, tutto sommato, valutativa e, spesso e 

volentieri, quindi, l’interazione che avviene fra insegnante e allievo, e studente, 
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ha lo scopo di sondare, valutare le conoscenze. Quindi l’alunno, per paura di 

sbagliare tende a parlare il meno possibile. Invece il registratore aiuta in questo 

senso, perché, sì c’è, è presente, ma è nascosto e successivamente, come dicevo, 

queste trascrizioni possono essere usate per fare delle attività di correzione con 

tutta la classe. Classificando gli errori, stabilendo quali tipi di problemi possono 

creare alla stessa comunicazione e, poi, cercando di individuarne la forma 

corretta rispetto a quella meno idonea, sbagliata. 

PAOLA BACCIN: Ringraziamo la professoressa Roberta Ferroni di essere stata con 

noi in questa occasione e vi invitiamo a continuare a seguirci perché avremo 

sempre un invitato speciale per aiutarvi nel vostro percorso nell’italiano. 

 


